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Il processo alle «Br» genovesi 
Il PCI e il sindacato non potranno costituirsi 
parte civile contro gli uccisori di Guido Rossa 

II tribunale riconosce il ruolo decisivo svolto dalla classe operaia e dalle sue organizzazioni contro il terrorismo, ma nega 
che sia legittima la richiesta di intervenire in giudizio - Il Pubblico Ministero si era dichiarato pienamente favorevole 

Dalla nostra redazione 
GENOVA — La Corte d'Assise di Genova ha 
respinto la costituzione come parte civile 
contro 1 brigatisti rossi assassini dell'operaio 
comunista e sindacalista Guido Rossa, del 
PCI, della FLM e del Consiglio di fabbrica 
dell'Italslder. La decisione di dichiarare 1-
nammlsslblll le tre costituzioni è stata presa 
In oltre quattro ore di camera di consiglio, ed 
è motivata In una lunga ordinanza del presi
dente Lino Monteverde. 

Dopo qualche osservazione generale di ca
rattere tecnico, il documento si rifa alle argo
mentazioni portate dal difensori di parte civi
le. L'on. Raimondo Ricci per il PCI e gli avvo
cati Smuraglla e Vernazza per FLM e Consi
glio di fabbrica, avevano sostenuto come 
Guido Rossa fosse stato colpito perché il suo 
gesto di coraggio civile, che lo aveva reso ob
biettivo delle Brigate rosse, era direttamente 
collegato alla sua militanza politica e sinda
cale, nell'ambito dell'azione di Isolamento e 
di lotta al terrorismo coerentemente perse
guito dal partito e dal sindacato. 

•E Indubbiamente vero — ha risposto la 
Corte — che il movimento operaio, attraver
so le sue articolazioni politiche e sindacali, e 
in particolare attraverso 11 PCI e le organiz
zazioni sindacali unitarie, si è fatto carico 
della lotta al disegno terroristico; e che esso 
ha dato un contributo decisivo al suo isola
mento prima e, sotto 11 profilo politico, alla 
sua successiva sconfitta. Ed è certamente ve
ro che Guido Rossa ha compiuto quel gesto 
di coraggio civile, che gli è costato la vita, 
proprio In quanto militante attivo e cosciente 
del PCI e degli organismi sindacali. Pur tut
tavia la Corte ritiene che questo doveroso ri
conoscimento non comporti la legittimazio
ne del PCI e del sindacato a costituirsi parte 
civile in questo procedimento». 

Ed ecco la spiegazione del rifiuto: le orga
nizzazioni sindacali hanno, come fini istitu
zionali e specifici, obbiettivi limitati, Inerenti 
le problematiche del mondo del lavoro; 11 
PCI, quale partito democratico Inserito nel 
quadro costituzionale, persegue fini di carat
tere generale, e non un fine specifico unica

mente antiterroristico; con l'omicidio Rossa, 
PCI e organismi sindacali non sono dunque 
stati colpiti in un loro Interesse diretto o nel
l'esercizio della loro attività. 

E ancora: «Il contributo essenziale che il 
movimento operalo ha dato all'Isolamento e 
alla sconfitta politica del terrorismo, è un 
contributo che rientra nel perseguimento di 
fini di carattere generale; fini che, In quanto 
tali, nell'ambito giudiziario non possono che 
essere tutelati, in via esclusiva, dal pubblico 
ministero». 

C'è da aggiungere che il pubblico ministe
ro Pio Macchiavelto aveva espresso parere 
favorevole alla costituzione come parte civile 
del PCI e della FLM, opponendosi al solo ri
conoscimento del Consiglio di fabbrica In 
quanto articolazione sindacale priva per leg
ge di autonomia soggettiva. Per sostenere la 
legittimità della presenza del PCI e della 
FLM nel processo, lì dottor Machiavello a-
veva ripercorso le argomentazioni del propo
nenti, soffermandosi poi a lungo sul «signifi
cato» specifico dell'omicidio Rossa. Ucciden

do Rossa — aveva sottolineato — le BR volle
ro colpire direttamente II partito e 11 sindaca
to cui la vittima apparteneva; e lo si deduce 
dalla lettura del documenti elaborati dal ter
roristi prima e dopo l'omicidio. E ad ampia 
illustrazione della tesi, 11 pm aveva citato 
passi e stralci, con particolare riferimento al
la «campagna d'autunno», lanciata dalla di
rezione strategica delle BR contro l «berlln-
guerlanl delatori all'interno delle fabbriche». 
«Campagna* culminata appunto con l'assas
sinio di Guido Rossa. 

«Potrei — aveva concluso il dottor Mac
hiavello — In merito alla "campagna", con
testare In aula agli imputati anche 11 reato di 
minaccia, aggravata e continuata, nel con
fronti del PCI e del sindacato, e allora la loro 
legittimazione come parti civili sarebbe au
tomatica. Non lo faccio per due motivi: per
ché potrebbe apparire strumentale, e perché 
comunque ritengo pienamente legittimati 11 
partito e il sindacato a farsi parti civili per 
l'omicidio Rossa». 

Rossella Michienzi 

Guido Rossa 

Sorprendente e contrad
dittoria. Così appare l'ordi
nanza della Corte d'Assise di 
Genova che respinge, per il 
barbaro assassinio del com
pagno Guido Rossa, la costi
tuzione di parte civile del 
PCI, della FLM e del Consi
glio di fabbrica dell'Italslder. 
Sorprenden te, perché la stes
sa Corte riconosce piena-, 
mente l'apporto rilevante 
dato dalle organizzazioni 
sindacali e dal PCI alla lotta 
e alla sconfitta del terrori
smo. Nell'ordinanza, anzi, la 
Corte afferma che «è certa
mente vero che Guido Rossa 
ha compiuto quel gesto di co
raggio civile, che gli è costa
to la vita, proprio in quanto 
militante attivo e coerente 
del PCI e degJi organismi 
sindacali». Contraddittoria, 
perché dopo questo corretto 
apprezzamento del compor-

Si nega 
la parola 
alle forze 
che più 

sono state 
colpite 

tamento dal comunista Gui
do Rossa, la Corte ritiene che 
questo pur 'doveroso ricono
scimento' non debba avere 
come naturale e logico sfocio 
processuale la rappresentan
za del sindacato e del partito 
di Rossa In questo dibatti
mento. 

Il rappresentante della 
pubblica accusa è stato di 
avviso diverso. Altre corti 
hanno ammesso la rappre
sentanza del sindacati e del 
partiti. Per la Corte genove
se, invece, ti 'carattere In
trinseco del partito politico, 
soggetto portatore, per defi
nizione, di interessi genera
li; costituirebbe una 'remo
ra alla sua legittimazione 
processuale'. Remora che 
per la Corte d'Assise di Ro
ma non c'è stata, per II se
questro e l'assassinio delt'on. 
Aldo Moro, la DC, Infatti, ha 

chiesto e giustamente otte
nuto di essere presente in 
quel processo come parte ci
vile. Certo, altre corti (Bolo
gna, Catanzaro) hanno ne
gato legittimazione proces
suale al sindacati. Ma quella 
di Brescia, che ha celebrato il 
processo per la strage di 
piazza della Loggia, ha deci
so In modo opposto. 

Il prof. Carlo Smuraglla 
che ha parlato, nell'udienza 
di martedì, a nome della 
FLM, ha ricordato che nella 
vicina Francia li sindacato, 
sin dal lontano 1914, ha otte
nuto, sempre e comunque, ti 
riconoscimento di essere 
presente nei processi che ri
guardano propri militanti. 
L'avv. Raimondo Ricci, che 
ha parlato a nome del PCI, 
ha rammentato che l'ucci
sione di Guido Rossa, che era 
membro del Comitato diret
tivo della sezione «Cabra/», 
ha colpito il partito comuni
sta nella sua immagine e nel 
suol obiettivi, finalizzati ad 
una lotta senza tregua con
tro Il terrorismo. Persino le 
Br, nella formi aberrante 
che è loro propria, avevano 
affermato che loro scopo era 
colpire il tpartlto del berlln-
guerianl*. La Corte genovese 
riconosce la validità di que
ste affermazioni. E tuttavia, 
contraddittoriamente o In 
nome di princìpi giuridici 
che appaiono francamente 
superati, vieta la presenza e 
la parola proprio a quelle 
forze politiche che più ne a-
vrebbero diritto. 

Ibio Paolucci 

Il viaggio del vice presidente americano in Europa 

Reagan non convince 
Belgio e Olanda. Bush 
accolto freddamente 

Secondo il governo dell'Aja «le proposte americane sono indirizzate 
più all'Europa che all'Urss» - Bruxelles chiede più consultazioni 

BRUXELLES — Il vicepresidente americano Bush al suo arrivo 
all'aeroporto . a destra il primo ministro belga Martens 

Oal nostro corrispondente 
BRUXELLES — Le tappe in 
Olanda e in Belgio della 
•missione simpatia* che il vi
cepresidente americano 
George Bush sta. compiendo 
in Europa occidentale erano 
considerate le più delicate, 
poiché 1 governi dei due pae
si (che pure sono passati da 
maggioranze di centrosini
stra a maggioranze di cen
trodestra) non hanno ancora 
modificato l'avversione ini
ziale alla decisione della NA
TO sugli euromissili e non 
hanno ancora sciolto le ri
serve espresse sin dal dicem
bre "79 alla installazione dei 
missili «Crulse» nel rispettivi 
paesi. Ma Bush non ha fatto 
e non ha detto nulla che po
tesse aiutare a vincere le dif
fidenze. 

Negli Incontri con il primo 
ministro olandese Lubbers e 
con il ministro degli esteri 
Van Den Broek, 11 vicepresi
dente americano ha ancora 
un volta insistito sulla ne
cessità per i paesi della NA
TO di mantenere un atteg
giamento fermo e unito nei 
confronti dei sovietici. Bush 
ha ripetuto quanto aveva già 
detto a Berlino ovest, rife
rendo della lettera di Reagan 
con la riaffermazione della 
opzione zero e con l'offerta ai 
sovietici di un incontro al 
vertice. 

Il clima degli incontri è ri
masto molto freddo al punto 
che il portavoce del ministe
ro degli esteri ha sottolinea
to senza circonlocuzioni di
plomatiche che le proposte 
di Reagan «sono Indirizzate 
non tanto alla controparte al 
tavolo dei negoziati di Gine
vra quanto alla opinione 
pubblica dell'Europa occi
dentale». Ancora più severo è 
stato il deputato democri
stiano Frinking, specialista 
per le questioni della politica 
di sicurezza. «Le proposte di 
Reagan — ha detto — non 
contengono nulla di nuovo e 
non fanno che ribadire le po
sizioni americane così come 
erano state definite il giorno 
In cui è Iniziata la trattativa 
di Ginevra. Il vicepresidente 
Bush non intuisce minima
mente quel che l'opinione 
pubblica europea risente*. 

Il presidente del gruppo 
parlmentare democristiano 
De Vries aveva già detto in 
un'intervista di temere il pe
ricolo che a Ginevra si fini
sca in una posizione di stallo 
se gli americani continue
ranno a tenersi all'opzione 
zero che «non rappresenta 1' 
esito più probabile del nego
ziato in corso». Un giornale 
conservatore come fl «Han-
delsblad» infine scriveva ieri 
che «l'apprensione con la 
quale in Europa e negli Stati 

Uniti si segue l'evolversi del
la politica internazionale 
non e tanto alimentata dalla 
propaganda sovietica quan
to dalla posizione retorica 
della Casa Bianca* e che «per 
dissipare le esistenti appren
sioni non basta ricorrere allo 
strumento della propagan
da*. 

A Bruxelles Ieri.sera, in
contrando Il primo ministro 
belga Martens e 11 ministro 
degli esteri Tindemans il vi
cepresidente americano ha 
ripetuto che l'unità è sempre 
stata e sempre sarà il fonda
mento della NATO e la carta 
migliore che la NATO possa 
giocare nella trattativa di 
Ginevra. Martens invece ha 
realisticamente richiamato 
le divergenze tra i paesi eu
ropei e gli Stati UnlU sottoli
neando «l'estrema importan
za della solidarietà atlantica 
per il mantenimento della 
pace e della libertà»; ha cer
cato di suggerire all'ospite 
che la solidarietà e la unità si 
costruiscono con la consul
tazione e con la considera
zione delle reciproche ragio
ni. «Questo viaggio — ha det
to Martens — deve essere 
una occasione di consulta
zione per meglio coordinare 
le posizioni degli alleati a-
tlantici*. Tindemans ha 
messo l'accento «sulle aper
ture che si Intravedono a Gi

nevra per un accordo* e ha 
detto che «l'opzione zero re
sta per il Belgio l'obiettivo fi
nale del negoziato In corso» 
ma che In una prima fase si 
potrebbe anche accettare u-
n'intesa meno completa da 
perfezionare successìvamen-

Oggi Bush si recherà alla 
NATO dove incontrerà il se
gretario generale dell'Al
leanza Luns e gli ambascia
tori permanenti riuniti in 
Consiglio atlantico e nel po
meriggio si recherà alla Co
munità Europea dove Incon
trerà 11 presidente della com
missione Thorn e partecipe

rà ad una riunione dell'ese
cutivo comunitario. Ma an
che dalla Comunità Euro* 
pea, e precisamente dal pre
sidente del parlamento Dan-
kert, Bush ha già avuto mo
tivi di riflessione. Dankert 
infatti ha dichiarato/e non a 
caso alla vigilia dell'arrivo di 
Bush, che «le proposte recen
temente avanzate da Andro-
pov vanno nella buona dire
zione e orientano il negozia
to verso una soluzione molto 
più di quanto non faccia l'o
pzione zero sostenuta dagli 
Stati Uniti». 

Arturo Barioli 

II presidente USA ammette: 
è stata solo propaganda 

NEW YORK — E durato poco, anzi pochissimo il dibattito sul 
senso e sulla portata della proposta di Reagan per un incontro con 
Andropov per la firma di un accordo sulla messa al bando dei 
missili a medio raggio. A chiuderlo, è stato lo stesso presidente 
degli Stati Uniti. In una chiacchierata con i giornalisti imbarcati 
suU'«Air Force one» in rotta per Saint Louis, nel Missouri, ha 
ammesso che si trattava di una mera trovata propagandistica. «No, 
francamente — queste le testuali parole di Reagan — io ho rispo
sto al loro (sovietico) grande sforzo propagandistico che mira a 
screditare la nostra legittima proposta per una riduzione delle 
armi*. Poi ha aggiunto che egli non escludeva affatto l'ipotesi di un 
incontro con Andropov, ma ha insistito sul vecchio concetto che 
una simile iniziativa presuppone un grosso sforzo preparatorio. 

Nel dibattito davanti alle commissioni Esteri e Difesa del Senato 

Sui missili contrasti nel governo 
Lagorio propone dì controllare meglio, con diritto di proposta e di veto, il negoziatore Usa a Ginevra, 
ma Colombo non è d'accordo - Bufalini: non deve essere automatico lo schieramento dei «Crnise» 

ROMA — «A non lunga scadenza* il 
ministro degli Esteri sovietico Gro-
miko sarà in visita a Roma: lo ha con
fermato ufficialmente il ministro E-
milio Colombo che — insieme al suo 
collega Lelio Lagorio — ha sostenuto 
ieri davanti alle Commissioni Esteri e 
Difesa del Senato un dibattito sul di
sanno protrattosi per oltre cinque ore 
e nel corso del quale si sono manife
stati contrasti non secondari tra i due 
ministri. 

II governo italiano ha confermato 
la sua intenzione di schierare i mìssili 
a Comiso entro il dicembre di questo 
anno se non sarà raggiunto un accor
do al tavolo di Ginevra. «La disponi
bilità ad un dialogo serrato e costrut
tivo — ha detto il ministro degli Affa
ri esteri Colombo — esclude, senza 
possibilità di equivoci* l'ipotesi di un 
rinvio dell'installazione dei missili 
qualora il negoziato di Ginevra non 
abbia prodotto, da qui alla fine dell' 
anno, positivi risultati. 

Questa posizione ha suscitato l'op
posizione del senatore Paolo Bufalini 
che l'ha definita •pericolosa». 

«È invece importante riconoscere 
— ha detto Bufalini che si è ampia
mente riferito ai movimenti per la 
pace sviluppatisi in Italia e in tanti 
altri paesi del mondo — che non è 

affatto automatico, in base alle stesse 
decisioni della NATO, l'obbligo di 
schierare ì missili entro il 1983, men
tre è decisivo che ci sia da parte ita
liana l'incoraggiamento al negoziato 
perché è essenziale andare ad una in
versione di tendenza: andare cioè dal
la corsa al riarmo ad una gara per il 
disarmo*. Ecco, allora, la richiesta dei 
comunisti di sospendere i lavori a Co
miso. 

I due ministri hanno confermato 1' 
apprezzamento, già espresso dal mi
nistro Colombo in diverse occasioni, 
di quanto di nuovo s u emergendo 
dalle posLrioni sovietiche. 

L'«opzione zero» sostenuta dagli 
USA è stata definita da Paolo Bufali
ni «una mistificazione, perché pre
suppone che l'Unione Sovietica di
strugga tutti i suoi missili mentre re
sterebbero schierati i sistemi autono
mi della Francia e dell'Inghilterra. 
Una posizione, quindi, assolutamen
te irrealizzabile perche non realisti
ca*. 

Luigi Granelli, senatore, membro 
della direzione democristiana: «Per 
dare maggior credito alla proposta 
dell'opzione zero i paesi europei do
vrebbero agire, oltre che sui sovietici, 
sulla Francia e sull'Inghilterra per 

una riduzione delle armi nucleari di 
teatro perché la reciproca sicurezza è 
garantita da un reale equilìbrio ridot
to al minimo in materia di euromissili 
e di forze convenzionali sull'intero 
continente*. 

•L'opzione zero — ha detto dal 
canto suo Raniero La Valle, senatore 
della Sinistra Indipendente —, uni
tamente alla intenzione di nasconde
re le anni francesi e inglesi, ha tutta 
l'aria di essere una mistificazione: c'è 
il rischio che fl negoziato di Ginevra 
si concluda in un modo utile per tutti 
tranne che per l'Italia». «Mantenere 
la pregiudiziale dell'opzione zero — 
ha sostenuto il senatore comunista 
Salvatore Corallo — equivale a far 
naufragare i tentativi negoziali in 
corso che presentano, invece, buoni 
margini di successo, anche per quelle 
proposte sovietiche che il governo ita
liano mostra di sottovalutare*. Per la 
socialista Margherita Boniver l'o
pzione zero «costituisce ancora oggi 
un obiettivo che vale la pena di perse
guire, pur valutando positivamente 
ogni tentativo verso accordi interme
di equi e realmente verificabili». 

Un elemento di novità era stato in
trodotto nel dibattito dal ministro 
della Difesa Lelio Lagorio: ma intor

no ad esso si è sviluppata subito una 
polemica con Emilio Colombo. Se
condo Lagorio fl Gruppo consultivo 
della NATO (Italia, Germania Fede
rale e Gran Bretagna) che «segue* il 
negoziatore americano di Ginevra 
dovrebbe essere oggetto di «un raffor
zamento politico* in modo da non li
mitare la sua attività al «controllo 
dell'operato* del rappresentante 
USA, ma tale da poter sviluppare «un 
vero e proprio diritto di proposta e di 
veti* sulle trattative e sui suoi risulta
ti. 

Il ministro degli Esteri ha voluto 
riservare una replica anche al suo col
lega socialista, ridimensionando la 
portata dell'affermazione e togliendo 
ad essa ogni sapore di novità. È un 
fatto, comunque, che questa parte 
del dibattito è stata letteralmente e 
integralmente censurata dai resocon
ti ufficiali del Senato. 

La proposta di Lagorio era stata 
giudicata «nuova e interessante* da 

solo Bufalini che aveva subito ag
giunto: «Ma auspici ne abbiamo già 
ascoltati Unti e gli auspici non servo
no a tranquillizzare o a ridurre le 
preoccupazioni per la gravita della si
tuazione intemazionaTe». 

Giuseppe F. Mentititi 

Il Giappone è deciso a gio
care un ruolo attivo sulla 
scena Internazionale, assu
mendo anzitutto una funzio
ne militare adeguata nell'al
leanza con gli Stati Uniti: 
questa la 'svolta* che il nuo
vo primo ministro Nakasone 
ha annunciato a Washin
gton — sostenendo in una 
discussa intervista che il suo 
paese fungerà da 'portaerei 
inaffondabile» contro la pe
netrazione sovietica nel Pa
cifico — e ha poi confermato 
davanti al parlamento di To
kio, In un discorso che l com
mentatori giapponesi hanno 
definito *ll più esplicito che 
la Dieta abbia ascoltato dal 
proclama di resa letto dall' 
Imperatore nel 1945». Si 
chiude così, secondo Naka
sone, una fase della storia 
postbellica del Giappone: la 
fase della Costituzione pa
cifica del 1946, che 11 partito 
llberaldemocratlco Intende 
oggi emendare ritenendo che 
Il famoso articolo 9 sulla ri
nuncia alla guerra sia ormai 
superato e che lo sviluppo di 
una capacità di difesa credi
bile non debba più costituire 
un 'tabù Intoccabile». 

Va tenuto conto che 11 pro
cesso di riarmo del Giappone 
è In realtà cominciato nel 
1954, con la costituzione dell 
forze di autodifesa. L'attuale 
dibattito interno sulle que
stioni della sicurezza, quindi, 
non verte sulla legalità o me
no di queste forze, ormai ac
cettata da tutti I partiti, ma 
sulla direzione e velocità del 
loro sviluppo, sulle faro fun
zioni (ha suscitato forti riser
ve la conferma che I compiti 
di difesa delle forze giappo
nesi saranno estesi, secondo 
la richiesta americana, a un 
perimetro di mille miglia 
nautiche attorno all'arcipe
lago) e sulla entità delle spe
se militari (aumentate, In un 
anno di rigidissima austerità 
fiscale, del 6,5%). Mentre esi
ste consenso, anche all'Inter
no del partito di maggioran
za, sulla necessità di mante
nere fermi 1 tre princìpi non-
nucleari, che Impediscono al 
Giappone di costruire, posse
dere e ospitare armi nuclea
ri. 

Il senso della «svolta» deci
sa da Nakasone è quindi po
lìtico prima che militare. Se
condo alcuni osservatori oc
cidentali, che stabiliscono 
così un parallelismo fra l'e
voluzione della politica giap
ponese e quella di alcuni 
grandi paesi europei, anche 
Tokio, come Bonn e PMrigi, 
tenderebbe ad uscire dalla 
condizione di gigante econo
mico e nano politico In cui si 
è trovato nel decennio scor
so. 

Perché, dopo avere teoriz
zato e praticato una diplo
mazia 'unidirezionale». Im
perniata sulla difesa ed e-
spanslone della sua proiezio
ne economica Intemaziona
le, Tokio torna a valorizzare 
gli strumenti militari della 
sicurezza e decide di assume
re un ruolo attivo nella poli
tica di «contenimento* dell' 
URSS? Le ragioni non stan
no solo nella ascesa al potere 
di un uomo come Nakasone, 
da sempre Interprete delle 
correnti riarmlste del partito 
di maggioranza. La sua ele
zione e Infatti a sua rotta 
prodotto di alcuni mota-
menti di tondo della scena 
Intemazionale e del loro ri
flessi su Tokio. ' • 

Si tratta, In primo luogo, 
della evoluzione subita dal 
rapporto con gli Stati UnlU. 
Fino agli anni settanta e fn 
base al trattato di reciproca 
sicurezza firmato nel 1951 e 
rinnovato nel I960, la prote
zione americana assicurava 
al Giappone un* difesa cre
dibile. Non solo. Oli SUU U-
nlll eniiio I soli garanti di un 
assetto politico ed economi
co, regionale e Intemaziona
le, rispondente agli interessi 
giapponesi: è al riparo dell' 
ombrello americano che si 
effettuata. Infatti. la spetta
colare crescite economica 

/ / senso della nuova alleanza 
militare fra Giappone e America 

Ora Tokio punta 
sul riarmo per 
rientrare nel 

gioco mondiale 
del Giappone nel dopoguer
ra. Questo quadro comincia 
a mutare all'Inizio dello 
scorso'decennio: sia 11 decli
no americano In Asia, segui
to alla sconfitta del Vietnam, 
sia l'emergere di tensioni 
commerciali all'interno del
l'area Industrializzata, ren
dono meno credibile un rap
porto fondato sull'Impegno 
unilaterale degli Stati UnlU 
nella difesa del Giappone e 
meno scontata ìldenUtà di 
Interessi politici ed economi
ci fra due paesi che diventa
no concorrenti oltre che al
leati. Sono sviluppi che han
no tratti comuni con quelli 
del rapporti mteratiantick e 
al Giappone, come al partner 
europei, Washington comin
cia a chiedere una maggiore 
assunzione di responsabilità, 
tanto sul plano della sicurez
za comune che nell'ambito 

delle politiche Est-Ovest e 
della difesa degli Interessi 
•occidentali» nell'area del 
Golfo. Dopo avere espresso 
molte riserve, Tokio ha so
stanzialmente finito per ac
cogliere queste richieste: l'o
biettivo, reso esplicito da Na
kasone, è anzitutto quello di 
evitare costose ritorsioni sul 
plano del rapporti commer
ciali, accettando diritti e do
veri di partner responsabile 
dell'Occidente e scongiuran
do per questa via ogni forma 
di isolamento intemazionale 
del Giappone. 

Una seconda spinta decisi
va a un ruoto attivo del Giap
pone nel mondo è venuta 
dalla crisi petrolifera del T3 
e dalie sue ripercussioni sul 
terreno della sicurezza: se si 
tiene conto che 11 Giappone 
deve Importare dall'estero 11 
99% del suo fabbisogno pe-

«Sfida alla pace» 
le supermanovre 

Usa-Corea del sud 
La Cina appoggia pienamente Pyongyang, 
le cui forze sono in stato di semi-guerra 

PYONGYANG — La gigantesca manovra militare «Team 
spirit 83*. cui partecipano in sud Corea circa 190 mila militari 
americani e sudcoreani, costituisce «una escalation delle toro 
(degli USA, ndr) criminali macchinazioni belliche contro la 
Repubblica popolare democratica di Corea ed una aperta 
provocazione militare che viola la pace in Corea e spinge la 
situazione del nostro paese sull'orlo della guerra». Così alTer-
roa l'ordine del giorno numero uno del cornando supremo di 
Pyongyang, firmato dal presidente lOm U Sana; e con il quale 
sono stati «messi sul piede di semlguerra dal 1» febbraio alla 
meta di aprile tutte le unità delTArmate popolare di Corea e 
tutti i combattenti dei corpi della guàrdia popolare e della. 
guardia rossa*. La decisione del governo di Pyongyang ha 
avuto il pieno appoggio della Cina. Ieri mattina infatti 11 
•Quotidiano del popolo*, in un durissimo articolo, ha scritto 
testualmente che «la Cina condivide la decisione della Corea 
del nord di porre in stato di semlguerra le sue forze armate. 
Se gli Stati Uniti - Scrive ancora l'organo del PC cinese — non 
sospendono le esercitazioni e le provocazioni belliche contro 
la Corea del nord, dovranno assurgersi la responsabilità di 
tutte le gravi conseguenze che ne deriveranno*. Dal canto suo 
il segretario di Stato Shultz non ha s^juto fare altro che un 
goffo tentativo di. ribadire la realtà del fatti definendo Impu
dentemente «di carattere provocatorio» la decisione del go
verno della RPDC 

Secondo quanto rileva Q comunicato del comando supre
mo di Pyongyang, ali* manovre partecipano reparti prove
nienti dagli Stati Uniti (come la famosa 83* divistone aerotra-
sportata di pronto impiego), dalle Hawaii, dal Giappone, non
ché U forza mobile cena v n Flotte (con te portaerei nucleare 
•Enterprise») e le forze aeree strategiche (Ivi compresi 1 super
bombardieri B-52 di base a Guam), per un totale «li 70 mila 
uomini, cui si aggiungono 118 nuca sud-coreani. Ha secondo 
Shultz, evidentemente, questa non è «ma provocazione, n co-
mando generale nord-coreano rileva ancora che le minori» 
si svolgono nel momento in cui «gli Imperialisti americani al 
adoperano più freneticamente che mai, insieme al nultteristt 
giapponesi e alla cricca fantoccio dette Corea del and, per 
completare l'apparato ai im'aDeanza militare tripartita», e 
sono quindi «una sfida IrrtoDerabUe ner 11 popolo coreano e 
una grave minaccia per la pace In Asta e nel 

tronferò (Il 70% del quale dal 
paesi del Medio Oriente) si 
capisce fino a che punto la 
sua economia sia vulnerabi
le agli sviluppi esterni. Una 
situazione che è stata aggra
vata, alla fine del decennio, 
dalle tendenze protezionisti
che determinate dalla reces
sione mondiale. Va rilevato 
che di fronte a queste 'Sfide» 
intemazionali, alla crescente 
globalizzazione della sua e-
conomla, Tokio aveva tenta
to, fino alla metà degU anni 
settanta, di dare una rispo
sta essenzialmente politico-
diplomatica, fondata sulla 
valorizzazione e la crescita 
dell'Interdipendenza con I 
paesi arabi e 1 paesi dell'Est 
I margini di questo approc
cio al problemi della sicurez
za si sono però erosi nella se
conda metà del decennio: un 
risultato del riesplodere del
la crisi mediorientale, della 
crisi della distensione, della 
richiesta americana di par
tecipazione alle politiche di 
•confrontation» con Mosca, 
del riarmo sovietico nell'a
rea del Pacifico. Di un qua
dro, cioè. In cui gli elementi e 
strumenti di cooperazione 
intemazionale hanno ceduto 
II passo alla diffusione della 
conflittualità. 

La riflessione, sconsolan
te, è che la fine del-
l'teccezlonallsmo» giappone
se — ossia 11 pacifismo come 
cardine Istituzionale della 
politica estera — era In un 
certo senso inevitabile all'in
terno di un sistema Intema
zionale retto da altre regole 
del gioco: per cui, come di
mostrano l'Insieme del con
tenzioso fra Washington e 
Tokio e 11 legame stabilito 
fra questioni della sicurezza 
e problemi commerciali, V 
accettazione di quelle regole 
diventa l'unica forma di le
gittimazione e di tutela degli 
Interessi nazionali di un pae
se. Un processo che, visto at
traverso il caso del Giappone 
che aveva fatto della rinun
cia alle armi la chiave del re
cupero della sua credibilità 
internazionale nel dopo
guerra, diventa tanto più 
emblematico: è attraverso 
un Impegno contrario, della 
difesa, che oggi Tokio può a» 
spirare a un rientro sulla 
acena mondiale. 

Una seconda riflessione ri
guarda le lìnee di tendenza 
del programma politico di 
Nakasone. È utile ricordare 
che il nome di Nakasone è le
gato anche alla pubblicazio
ne del tlibro bianco» della di
fesa nel 1970: Il primo docu
mento, sottolineano gli sto-
dfost che valorizzava la 
componente autonoma dea* 
difesa giapponese prorauo-

jotsoOneatura delle compo
nenti nazionalistiche del 
pensiero di Nakasone Tiene 
anche dal partiti della oppo-
sfxjone che criticano assieme 
aHa grande stampa U ritorno 
di tentazioni militaristiche e 
dalla maggioranza dei paesi 
astaticl che, daDa Cina aUe 
Filippine, stanno ammonen
do gli Stati Unni a non favo
rire processi temibili neiTXn-
tera area del Pacifico. 
_ Sarebbe sbagtoto_concJn-

óerne, In mono, affrettalo, 
che II mondo do tri fare di 
nuovo I conti eoo va Otmppo-
m naxfoamllsts e aggressivo 
mOYsterno. Ma sarebbe n* 
fuaimente vn errore non te-
nere conto che ai decisione di 
accrescere II proprio ruoto 
politico e militare neWSmbh 
to deUlaiJeansa con gli Stati 
Uniti può m remila esser» 0 
veicolo di un ra/roraaroenlo 
«telai autonomia di Tokio, la 
prospettira appoggiata • 

itaslodinjfitariad»-
•no sviluppo che non 
vada nel senso previ -

• « c u i 
aouiiibri « 


